Signori Ministri

Gentili Ospiti

Cari Sindaci

Cari Amici

1. Rivolgo il benvenuto ai tanti ospiti che accogliendo il nostro invito ci testimoniano della loro attenzione e dell’interesse ad essere nostri partners nell’attuazione delle politiche su cui quotidianamente siamo impegnati.

Ringrazio il Ministro Alfano e il Ministro Delrio della loro presenza odierna e i Ministri e i rappresentanti di Governo e Parlamento che domani e venerdì parteciperanno ai lavori della nostra Assemblea, testimoniando del ruolo prezioso di proposta, confronto e negoziato che l’Anci sviluppa con ogni settore dell’Amministrazione Statale.

Un particolare sentimento di gratitudine desidero manifestare al Presidente della Repubblica e al Presidente del Consiglio che la cui costante attenzione interpretiamo come riconoscimento della centralità dei Comuni nel sistema politico istituzionale e nella vita del Paese.

Voglio ringraziare imprese, consorzi, associazioni e soggetti del mondo economico e sociale che animano i padiglioni dell’Assemblea e con le loro proposte accompagnano e arricchiscono i nostri lavori.

Un ringraziamento alle autorità  piemontesi e locali e all’Anci Piemonte e al suo Presidente Ballarè per il supporto prezioso alla organizzazione di questa Assemblea.

A tutti rivolgo il più caloroso benvenuto. 

Non solo come Presidente Nazionale Anci, ma qui anche come Sindaco di Torino.

Vi accoglie una città che da sempre assolve ad un ruolo centrale nella vita del nostro Paese. Capitale per quattro secoli fino all’unità d’Italia, capitale industriale per tutto il ‘900, Torino anche in questo passaggio di secolo è stata avanti, si è confermata città di avanguardia, realizzando una trasformazione di sé che è diventata paradigma di come una città possa cambiare la propria identità senza smarrire le radici della sua storia.

La Torino che vi accoglie continua a essere un grande polo industriale e al tempo stesso ha allargato il suo profilo a nuove vocazioni, tutte espressione dell’economia della conoscenza: ricerca e innovazione, formazione e università, cultura. E a sua volta il forte investimento culturale ha favorito l’espansione di altri settori chiave per la qualità delle vita: la sostenibililtà ambientale, il cibo di qualità, lo sport, il turismo.

Insomma Torino, che a lungo è stata definita “città a una vocazione”, si è trasformata in città poliedrica nelle vocazioni e nella sua immagine in Italia e nel mondo.

Una trasformazione continua che segna la vita della città da vent’anni e che - lo voglio sottolineare qui in una sede di Amministratori Comunali – ha visto le istituzioni locali, e in primo luogo i Sindaci e le loro Giunte, svolgere un ruolo insostituibile di regia strategica, coinvolgendo tutti gli attori delle società torinese in una originale esperienza di governance plurale e collegiale.

Grazie dunque a tutti Voi per essere qui e mi auguro che il vostro soggiorno nella nostra città vi offra l’opportunità di conoscere la nuova Torino, ve ne innamoriate e ci ritorniate spesso. Sempre vi accoglieremo con amicizia e simpatia.

2. Ma il ringraziamento più grande va a voi, Sindaci e Amministratori comunali.

Se l’Italia è un grande Paese che ogni mattina si sveglia, si alza, scende per strada, si muove, viaggia, produce, investe, inventa, crede, ama, lotta e vince, è anche grazie all’impegno e al sacrificio di chi nei tanti territori italiani guida le comunità locali.

Abbiamo visto in un breve racconto di pochissimi minuti scorrere le immagini di questo straordinario quotidiano: il frutto delle nostre scelte, della forza e della capacità che impegniamo. In quelle immagini c’è la storia di questa Italia, la storia dei Comuni, c’è il progresso di una civiltà, il senso essenziale dell’identità e di una visione di futuro che insieme ai nostri cittadini costruiamo ogni giorno.

Il nostro è un mestiere privilegiato che ci consente di guardare con gli occhi e toccare con mano il risultato delle nostre idee e delle nostre azioni. Coglierlo nello sguardo di chi incrociamo e nelle parole che ascoltiamo è il pregio di una passione che ci consente di sopportare la fatica e l’ansia che spesso incombe nel nostro impegno quotidiano.

A dispetto di rappresentazioni sbrigative e superficiali, i Sindaci e gli Amministratori locali sono un architrave insostituibile del sistema istituzionale e della vita del Paese.

Non c’è tema – dal lavoro all’ambiente, dal welfare alla cultura, dallo sviluppo economico alla sicurezza, dalle politiche educative all’immigrazione – che non passi per la scrivania di un Sindaco.

Nè c’è legge dello Stato o regionale che non abbia immediate ricadute gestionali sulle attività dei Comuni, caricandoli di responsabilità che ciascuno di noi onora ogni giorno al meglio.

E i cittadini si riconoscono nei Sindaci assai di più di quanto si riconoscano in ogni altro livello istituzionale.

Quando un cittadino vuole rivolgersi alle istituzioni, alla politica va in primo luogo dal Sindaco, che è il naturale destinatario delle ansie, delle speranze, delle esigenze della sua comunità.

Presenteremo domani una inchiesta svolta da SWG sulla percezione che gli italiani hanno dei Comuni e della loro attività, da cui risulta con tutta evidenza che i Sindaci sono la figura istituzionale che raccoglie la maggiore fiducia nell’opinione pubblica. 

D’altra parte proprio questi anni di spending review e di riduzione delle risorse dei Comuni, hanno messo in evidenza il ruolo fondamentale dei Sindaci. Sono gli 8000 Sindaci italiani e i 100.000 amministratori locali - con la loro intelligenza, la loro dedizione, la loro fatica - ad avere garantito che rigore e austerità non compromettessero i servizi essenziali per i cittadini, che i conti venissero tenuti in ordine, che la macchina amministrativa fosse riorganizzata  secondo criteri di efficienza.

Sono i Sindaci e gli Amministratori locali il primo baluardo della legalità e della sicurezza, non sottraendosi ai rischi personali che ciò comporta, come dimostra l’alto numero di amministratori oggetto di intimidazioni e atti di violenza da parte della criminalità. A loro va la nostra solidarietà e vicinanza, così come siamo vicini alla moglie e ai figli di Angelo Vassallo e alle famiglie di quanti hanno pagato con la vita la loro tenace volontà di amministrare con onestà.

Episodi gravi di corruzione e di malagestione – che noi per primi viviamo con sofferenza e che chiediamo di perseguire con la massima severità – non possono offuscare il disinteresse, la dedizione, la fatica di chi ogni giorno mette le proprie migliori energie al servizio dei cittadini.

Vorremmo, insomma che il sistema dell’informazione e dei media fosse capace di dare agli italiani una rappresentazione di noi amministratori più vera e più giusta. Così come vorremmo che le Amministrazioni centrali dello Stato si liberassero dei pregiudizi e delle diffidenze che troppo spesso manifestano nei confronti delle Amministrazioni locali.

3.
Cari amici, apriamo questa nostra XXXII Assemblea nazionale annuale in un passaggio cruciale per l’Italia e per la vita dei nostri Comuni.

Dopo anni di crisi, l’Italia conosce da mesi una dinamica economica di ripresa: crescono le esportazioni e i consumi, si riaccendono mutui e si muove il mercato immobiliare, le imprese tornano a tirare credito e a investire.

Le previsioni di molte istituzioni internazionali dicono che nel 2015 la crescita del PIL potrebbe attestarsi sull’1%, per andare oltre nel ‘16.

E si cominciano a vedere risultati anche sul fronte dell’occupazione: significativi rientri da cassa integrazione, crescita dei contratti a tempo indeterminato, riduzione della disoccupazione.

A questo scenario economico di ripresa, si accompagna un quadro di riforme politiche e sociali – dalla riforma costituzionale alla nuova legge elettorale, dal jobs act alle riforme della scuola e della P.A. – che segnano una ambiziosa stagione di modernizzazione del Paese.

Nella stessa direzione si muove la Legge di Stabilità 2016, ispirata da un approccio nuovo: non si affida più al solo contenimento della spesa il compito di rimettere in moto l’economia. Si punta invece su misure “espansive” che stimolino gli investimenti, sostengano la domanda e il potere di acquisto, dinamizzino il mercato del lavoro.

Tutte le principali misure della legge si muovono in quella direzione.

Va in quella direzione la scelta di ridurre la pressione fiscale su imprese e famiglie a vantaggio di un rilancio di produzione e consumi.

Così va letta la scelta di superare la tassazione sulla prima casa, con l’obiettivo – come già per il bonus di 80 euro - di mettere in circolazione risorse importanti – circa 5 miliardi – per sostenere il reddito delle famiglie e stimolare il mercato immobiliare.

Vanno nella stessa direzione le misure a sostegno delle imprese, così come lo sforzo per rifinanziare strumenti di welfare e di inclusione sociale.

Scelte che non mettono in causa il rispetto degli obiettivi di convergenza posti dall’Unione Europea, ma la sollecitano ad una revisione strategica che, dopo anni di solo rigore, faccia prevalere politiche espansive per la crescita e il lavoro. 

Uno scenario nuovo, dunque, che rappresenta un passaggio cruciale anche per i Comuni.

Per la prima volta, dal 2007 ad oggi, la legge di bilancio presentata dal Governo non è fondata su riduzione di risorse e tagli ai Comuni.

Non era così scontato. Non è così per altri comparti della pubblica amministrazione. Per questo apprezziamo molto la svolta operata dal Governo.

4.
Alle nostre spalle sta infatti una lunga stagione di spending review, di misure di austerità, di riduzione di risorse che ha fortemente compresso l’autonomia delle nostre Amministrazioni.

I dati sono noti. Ma poiché spesso i nostri Comuni continuano ad essere rappresentati come centri parassitari di spesa, vale la pena di ricordare che dal 2007 al 2015 i Comuni italiani hanno contribuito al risanamento dei conti pubblici per oltre 18 miliardi di euro. E questo nonostante l’incidenza della spesa comunale sulla spesa globale sia del 7.5% e l’incidenza del debito dei Comuni sul debito pubblico consolidato sia del 2.5%. Si aggiunga che in questi anni la spesa comunale è costantemente diminuita, mentre la spesa dello Stato è ancora aumentata.

Dati che hanno condotto la Corte dei Conti, nella sua recente Relazione annuale sulla finanza locale, a riconoscere che è stato chiesto ai Comuni uno sforzo superiore al contributo chiesto alle altre amministrazioni pubbliche, a partire dalle amministrazioni centrali dello Stato.

Ne è emersa una condizione di sofferenza che ha messo a dura prova la tenuta dei nostri Comuni. E se servizi essenziali per cittadini, famiglie, imprese non sono venuti meno lo si deve alla capacità dei Sindaci, ciascuno dei quali nel proprio Comune ha messo in essere riorganizzazione della spesa, selezione di priorità, riqualificazione dei servizi, dismissioni mobiliari e immobiliari e ogni altra misura utile a non scaricare sui cittadini i tagli via via inferti dalle politiche governative ai bilanci comunali. Sofferenza che si è manifestata particolarmente acuta sul fronte degli investimenti, diminuiti fortemente a causa dei vincoli del Patto di Stabilità, con un generale deterioramento dell’armatura infrastrutturale del Paese.

In questi anni l’ANCI e i Sindaci – senza mai sottrarsi alla responsabilità istituzionale di dar corso alle politiche decise da Governo e Parlamento – hanno più volte denunciato l’insostenibilità di una politica di soli tagli, mettendo in campo un’attività negoziale che ha ridotto gli  impatti negativi dei provvedimenti governativi e consentito di ottenerne miglioramenti significativi.

E’ un’attività di confronto e di negoziato spesso sottovalutata e disconosciuta. E a chi tenta di rappresentare l’Anci come una istituzione paragovernativa, voglio ricordare che la nostra Associazione rappresenta 8000 Comuni Italiani ed è proprio questa rappresentanza universale e la gelosa difesa della nostra autonomia che ci consentono di essere liberi: né pregiudizionalmente ostili, né acriticamente favorevoli ai Governi in carica.

Noi giudichiamo i Governi - quale che sia il loro colore politico – per le politiche che adottano. Se le apprezziamo non abbiamo timore a dirlo. Se non ci piacciono non esitiamo a contestarle e a batterci per cambiarle.

E’ stato così anche con l’attuale Governo con cui abbiamo intessuto, nella chiarezza dei reciproci ruoli e delle proposte di ciascuno, un continuo confronto e un serrato negoziato. E per onestà tra di noi voglio qui riconoscere che l’attuale Governo ha avuto nei nostri confronti una disponibilità all’ascolto, accogliendo molte proposte da noi avanzate.

Vale la pena ricordare le più significative misure ottenute dall’ANCI nell’ultimo anno, dal Congresso di Milano ad oggi.

Con la Legge di Stabilità 2015, abbiamo acquisito: l’allentamento del Patto di Stabilità al 60%; il rifinanziamento del Patto verticale incentivato per 1 miliardo; nuovi spazi finanziari fuori Patto per edilizia scolastica; la gradualizzazione pluriennale del Fondo Crediti di Difficile Esigibilità; la rinegoziazione dei mutui contratti dai Comuni con CDP e MEF;  l’istituzione del fondo compensativo TASI per garantire equivalenza di gettito a tutti i Comuni; la flessibilizzazione di misure relative al personale; l’ampliamento al 12% del tetto di indebitamento per investimenti; il superamento delle spese per gli uffici giudiziari a carico dei Comuni; l’utilizzo in spesa corrente degli oneri di urbanizzazione.

Con il decreto Mille proroghe poi abbiamo ottenuto molte rimodulazioni, spostamento di termini e alleggerimenti di vincoli e oneri opprimenti per la gestione amministrativa dei Comuni. 

Con il Decreto Enti Locali dello scorso agosto abbiamo ottenuto altre misure: il rifinanziamento del fondo compensativo TASI anche per il 2015; il rinnovo del DL 35 per il pagamento dei debiti commerciali; l’esclusione dai vincoli del Patto di Stabilità dei cofinanziamenti europei; la riduzione delle sanzioni per violazione di Patto; l’ampliamento degli spazi di Patto per favorire investimenti nella edilizia scolastica e nel riassetto idrogeologico; norme per la mobilità del personale di città metropolitane e province; il mantenimento in capo ai Comuni della detrazione del 10% sui proventi da alienazioni immobiliari, in origine destinati allo Stato.

Quelle misure positive si collocavano, tuttavia, ancora in uno scenario finanziario caratterizzato da tagli e riduzione di risorse a disposizione dei Comuni.

E per questo l’Anci in ogni passaggio negoziale ha sempre posto l’esigenza di cambiare strategia per aprire una nuova stagione nei rapporti tra Stato e Comuni.

5. Questa nostra determinazione ha infine prevalso. E con la Legge di Stabilità 2016 si inizia a cambiare finalmente passo. Lo rivendichiamo come un successo delle nostre battaglie. 

Sono stati accolti punti fondamentali delle nostre richieste, segnando una svolta vera e concreta nei rapporti fra Stato e sistema dei Comuni. Abbiamo deliberato una piattaforma di proposte a metà settembre che aveva come richiesta preliminare “niente tagli ai Comuni e alle Città”. Se abbiamo ottenuto questo risultato lo dobbiamo alla determinazione con cui abbiamo perseguito l’obiettivo di un cambiamento vero nel rapporto con il Governo, rivendicando un nuovo protagonismo dei Sindaci e dei Comuni come soggetti attivi dello sviluppo dell’Italia e del benessere dei propri territori.

E’ significativo che, presentando la Legge di stabilità, per la prima volta da anni sui giornali non siano comparsi in prima pagina titoli su tagli ai Comuni. In effetti la Legge appare ispirata non più all’approccio spending review, ma da una logica espansiva con l’obiettivo di sostenere la crescita e coglierne tutte le opportunità.

Il nostro giudizio, dunque, è positivo senza rinunciare a chiedere miglioramenti in sede parlamentare su questioni che non appaiono risolte.

E’ intanto positivo che alla decisione del Governo di superare la TASI sulla prima casa e l’IMU sui terreni e immobili agricoli corrisponda la garanzia di integrale compensazione del gettito effettivo 2015, ivi compresa la reiterazione del Fondo compensativo finanziato per 390 milioni.

Nell’apprezzare questa scelta – che non scarica sui Comuni una importante riduzione fiscale di cui beneficerà il 70% delle famiglie italiane – vogliamo richiamare l’attenzione del Governo sulla necessità di avviare, dal gennaio 2016, un confronto sull’intera materia della fiscalità locale. Il risarcimento del mancato introito della TASI non può che essere un regime transitorio a cui deve subentrare dal 2017 un nuovo regime di fiscalità locale e di tributi propri, essendo inimmaginabile che i bilanci dei Comuni possano essere strutturalmente alimentati in misura prevalente da finanza derivata.

Altrettanto significativa è la scelta di un radicale allentamento del Patto di Stabilità che consentirà lo sblocco degli avanzi di bilancio congelati in questi anni dai vincoli del Patto. Una misura che rimetterà in circolo alcuni miliardi di liquidità e consentirà ai Comuni di riprendere un ciclo virtuoso di investimenti.

A questo esito si è giunti con la sostanziale sostituzione del Patto di Stabilità interno con il saldo finale di competenza, opportunamente declinato con l’inserimento del Fondo Pluriennale Vincolato e l’esclusione del Fondo crediti di dubbia esigibilità. 

E’ opportuno sintetizzare gli elementi migliorativi del passaggio in corso:

· si assicura la programmabilità pluriennale degli investimenti a medio termine, abbattendo i rischi di blocco dei pagamenti nel corso della realizzazione delle opere;

· si permette l’applicazione in bilancio di quote rilevanti degli avanzi di amministrazione;

· si consente una gestione ordinata del bilancio senza la necessità di operazioni estemporanee dettate dagli spazi finanziari che nel corso dell’anno si liberano. Il saldo finale di competenza, in particolare, rappresenta il meccanismo migliore per ridare la giusta funzione al bilancio di previsione, quale principale strumento di programmazione e gestione degli investimenti.

Ma l’effetto più immediato prodotto dall’introduzione del saldo finale di competenza è lo sblocco degli investimenti già programmati e finanziati, ma ancora da realizzare o pagare. E’ noto infatti che uno dei più gravi difetti del vincolo di “competenza mista” imposto con il Patto di stabilità e stato quello di deprimere la spesa per investimenti, allungando i tempi di realizzazione dei progetti o ritardando i pagamenti maturati.

Dalle elaborazioni condotte da IFEL sulla base delle perfomance ottenute dagli enti sperimentatori e riportate all’universo dei Comuni italiani, si ottiene una stima dei residui passivi in conto capitale pari a circa 6,2 miliardi di euro. Questo ammontare costituisce il principale bacino sul quale interverrà l’effetto espansivo della manovra 2016, che in ogni Comune consentirà investimenti sulla base delle disponibilità di cassa e dello stato di realizzazione dei progetti.

Si accompagna a questa scelta il rinvio al 2017 dell’applicazione della legge 243 sulle nuove modalità contabili dei Comuni, consentendo così una revisione normativa di una legge che se applicata nel dettato odierno produrrebbe conseguenze nefaste.

I Comuni potranno poi beneficiare nel 2016 del rifinanziamento di fondi particolarmente importanti: il Fondo nazionale per la non autosufficienza confermato in 250 milioni; il Fondo nazionale  per la scuola potrà contare su 500 milioni; il Fondo per il contrasto alle povertà, che conoscerà un incremento di risorse fino a un finanziamento totale di 1,6 miliardi e un contestuale miglioramento dei meccanismi applicativi; i fondi per l’emergenza abitativa. 

Abbiamo apprezzato l’impegno profuso su queste scelte dal Ministro Poletti e voglio confermare la disponibilità dell’Anci a contribuire all’annunciata riforma delle agevolazioni e dei contributi sociali, nonché della flessibilità pensionistica.

Di altrettanta importanza l’ampliamento delle risorse destinate alle politiche culturali e la conferma del 65% di sconto fiscale con l’Art bonus.

Altrettanto importante è la scelta di non dare corso nel 2016  ai tagli in origine previsti per le Città Metropolitane, anche se chiediamo di continuare il confronto per garantire a queste nuove istituzioni  risorse congrue e poteri adeguati. 

Sono queste e altre misure di analogo segno che ci portano ad apprezzare la Legge di stabilità, che vogliamo considerare come l’avvio di una stagione nuova nei rapporti tra Stato e Comuni. E coerenza vuole che il contenimento di risorse prescritto a Regioni e Ministeri non sia scaricato sui Comuni.

6. Naturalmente non tutte le criticità hanno trovato soluzione. Rimangono questioni aperte a cui chiediamo sia data soluzione già in occasione della conversione parlamentare della legge.

La criticità più acuta riguarda la condizione finanziaria delle Province e degli Enti di area vasta. Sulla base delle analisi del SOSE il divario tra il fabbisogno per garantire l’esercizio delle funzioni fondamentali assegnate dalla legge alle Province e le entrate di cui le Province disporranno fa registrare un buco di 500 milioni che, se non compensato, causerà il dissesto di gran parte degli Enti mettendo a rischio servizi fondamentali quali la manutenzione della viabilità, la messa in sicurezza delle scuole, gli interventi di tutela del territorio.

La riduzione di 150 milioni del taglio prevista nel 2016 non muta significamente questo quadro critico.

Chiediamo con forza perciò a Governo e Parlamento di adottare, in sede di conversione, misure finanziarie correttive che consentano di garantire alle Province le risorse necessarie alla erogazione dei servizi essenziali.

Altra questione non risolta riguarda la restituzione da parte dello Stato delle risorse anticipate dai Comuni per le spese degli Uffici Giudiziari, per un credito globale non inferiore a 700 milioni. L’assunzione delle spese giudiziarie da parte dello Stato dal 1 settembre scorso – che è una conquista ottenuta dall’Anci - non può portare alla cancellazione di crediti che i Comuni – ottemperando alle leggi – hanno iscritto nei loro bilanci. Consapevole della difficoltà dello Stato a reperire ulteriori 700 milioni, Anci ha proposto una rateizzazione pluriennale che sollecitiamo di adottare in sedi di conversione della Stabilità.

L’apertura di un confronto é necessario anche su due temi che in questi anni sono stati vissuti con forte disagio dai nostri Amministratori: mi riferisco ai fabbisogni standard e al Fondo di Solidarietà, su cui chiediamo al Governo di aprire un tavolo negoziale che consenta di giungere a criteri condivisi.

Vi è poi il tema dei rapporti tra Comuni e Cassa Depositi e Prestiti, oggetto già nella legge di Stabilità 2015 di un provvedimento – richiesto dall’Anci – di rinegoziazione dei mutui contratti con gli Enti Locali. Rinegoziazione a cui, dopo il primo step di giugno, seguirà in queste settimane una seconda tranche ancora a valere sui bilanci 2015.

Ricordo che sempre in legge di stabilità 2015 l’Anci aveva ottenuto per i Comuni un contributo statale in conto interessi mutui per 125 milioni per il 2015 e 100 milioni per  ciascun anno del quadriennio 16-19.

In tale contesto, l’Anci ha chiesto al Ministero dell’Economia e a Cdp di adottare con la Legge di Stabilità misure che possono costituire un volano per gli investimenti locali: allineare i tassi di interesse dei mutui in essere ai livelli attualmente praticati e ai minori costi di provvista della stessa Cassa, anche attraverso un allineamento con i tassi applicati al MEF; consentire ai Comuni l’estinzione anticipata dei mutui senza imposizioni di penali; finanziare un Piano di sviluppo infrastrutturale urbano – in considerazione dell’avvio delle Città Metropolitane – finalizzandolo al pieno utilizzo delle risorse attivate con il PON Metro; attivare strumenti specifici per investimenti in edilizia scolastica, servizi pubblici, territorio; promuovere e accompagnare processi di aggregazione tra società partecipate.

7. Ragione di forte preoccupazione è la previsione di una riduzione del turn over del personale nel comparto pubblico per i prossimi tre anni. Se tale misura può risultare giustificata per favorire lo snellimento degli apparati burocratici centrali, appare invece del tutto ingiustificata e particolamente critica per i Comuni. La riduzione del turn over al 25% delle cessazioni metterebbe in grave difficoltà i Comuni, impedendo di dare seguito ad una programmazione dei fabbisogni strettamente connessa all’erogazione dei servizi alla cittadinanza. 

Questo drastico restringimento della capacità assunzionale é peraltro in controtendenza rispetto alle scelte fatte solo un anno fa con il decreto legge che, anticipando alcune misure urgenti per la riforma della PA, prevede dal 2016 l’ampliamento del turn over nei Comuni all’80% delle cessazioni, per arrivare al 100% dal 2018. Chiediamo, dunque, che la Legge di Stabilità confermi questo impianto, anche tenendo conto che la Corte dei Conti nella sua Relazione al Parlamento sulla spesa per il personale degli Enti territoriali ha riconosciuto l’importante contributo agli andamenti complessivi di finanza pubblica che i Comuni hanno reso negli ultimi anni riducendo il numero di dipendenti di 20.000 unità e il numero di dirigenti di oltre l’11%, determinando una flessione della spesa di personale pari al 5,52%.

Con il mandato conferito dal Ministro Madia all’ARAN per avviare la trattativa sulla ridefinizione dei comparti di contrattazione, si compie il primo passo concreto verso il rinnovo contrattuale, mettendo fine a un blocco che dura dal 2009.

Una decisione che avrà un impatto finanziario sui bilanci dei Comuni, per cui è indispensabile coinvolgere fin da subito l’ANCI nella determinazione delle risorse disponibili  per i nuovi contratti, valutandone l’impatto in termini di contabilizzazione della spesa di personale.

Con lo stesso spirito chiediamo di essere coinvolti nella stesura dei decreti di attuazione della riforma Madia. Semplificare la burocrazia e il suo funzionamento; assicurare un sano ed efficiente rapporto fra indirizzo politico e gestione; consentire alle amministrazioni di dotarsi di figure apicali con caratteristiche professionali adeguate; promuovere percorsi di ricambio generazionale, garantire autonomia finalizzata ad assicurare il personale necessario ad assolvere ai servizi essenziali: tutti questi sono obiettivi essenziali per le nostre amministrazioni, per il buon funzionamento delle nostre strutture amministrative e per un rapporto di fiducia con i cittadini.

Non sfugge a nessuno, peraltro, come i recenti episodi di Sanremo gettino un ombra pesante sulle strutture amministrative pubbliche e su di chi ogni giorno vi lavora con professionalità e  competenza.

È proprio per tutelare i tanti dipendenti pubblici che operano con scrupolo e onestà che è necessaria una azione di riforma vera della Pubblica Amministrazione.

Lo chiede una pubblica opinione non più disposta a giustificare tutele corporative o nicchie di parassitismo.

Ed è responsabilità di tutti – di chi guida un Amministrazione, di chi ci lavora, di chi ricopre una funzione di rappresentanza sindacale – non contraddire la domanda di trasparenza, efficienza e legalità.

La questione della legalità nelle pubbliche amministrazioni  è peraltro un tema che  – da Mafia Capitale alle recenti inchieste sull’ANAS – continua a occupare le cronache dei giornali con episodi che accrescono la sfiducia dei cittadini nelle istituzioni.

Consideriamo una nostra priorità agire per affermare legalità e trasparenza in ogni atto delle nostre Amministrazioni. Per questo abbiamo stabilito con l’ANAC e con il Presidente Cantone una cooperazione permanente, volta a monitorare lo stato di attuazione delle leggi adottate per contrastare ogni forma di illegalità e abuso e per individuare, là dove siano necessari, interventi correttivi e migliorativi, a tutela dei cittadini e dei pubblici amministratori.

E un impiego che si accompagna ad un’azione di promozione della cultura della legalità perché nessuna norma risulta sufficiente se la legalità non vive prima di tutto nei comportamenti individuali e collettivi di una società.

E’ parte integrante di questo nostro impegno per la legalità, il tema della sicurezza urbana su cui, insieme al Ministero degli Interni, stiamo definendo nuove misure per contrastare il degrado urbano, forma di devianza e illegalità.

Si tratta di temi su cui la sensibilità e l’attenzione dei nostri cittadini è elevata e su cui i Sindaci sono chiamati a rispondere senza avere poteri e strumenti. Siamo certi che la collaborazione con le forze dell’ordine, le autorità prefettizie e la magistratura consentirà, alla luce  di un quadro normativo più avanzato, di superare interventi spesso solo emergenziali. Ringrazio il Ministro Alfano per la collaborazione, con l’auspicio che si giunga rapidamente a varare il provvedimento.

8. 
Il 2015 è anche l’anno di entrata in vigore della Legge Delrio che ha istituito le Città Metropolitane, cambiato configurazione e funzioni delle Province, rilanciato  il processo aggregativo di Comuni.

Fin dall’approvazione della legge, abbiamo sottolineato il suo carattere innovativo e la necessità per questo di non sprecare le opportunità offerte dal nuovo assetto istituzionale.

Vale la pena infatti di ricordare come la Delrio sia parte di un più ampio e ambizioso disegno di riforma istituzionale e costituzionale che vede il superamento del bicameralismo paritario, l’istituzione del Senato delle Autonomie, la revisione del Titolo V e dei rapporti Stato/Regione, l’istituzione delle Città metropolitane e la trasformazione delle Province in enti di secondo grado.

Un nuovo disegno costituzionale che riconosce centralità ai Comuni.

Le Città Metropolitane sono infatti concepite come “città di città”; e le nuove Province di secondo grado si configurano come Associazioni di Comuni.

La revisione del Titolo V va nella direzione di ricondurre le Regioni al loro ruolo di legislazione e programmazione, riconoscendo centralità gestionale ai Comuni.

Il Senato delle Autonomie vedrà tra i suoi componenti 21 Sindaci, anche se affidare la loro elezione ai Consigli Regionali non ci pare la soluzione più convincente.

Peraltro con la istituzione della Città Metropolitana il legislatore ha voluto riconoscere quel che  da tempo è un dato di fatto: le grandi conurbazioni metropolitane  sono, in ogni paese e nell’economia globale, il principale motore di sviluppo.

Nelle aree metropolitane si concentrano le maggiori opportunità e anche le maggiori criticità e dalle politiche che si perseguono in quelle aree dipende lo sviluppo più generale delle nazioni.

Proprio per questo ferma è la nostra determinazione nel batterci per una piena e rapida attuazione della legge.

Non saremmo tuttavia sinceri se non manifestassimo la nostra preoccupazione per le molte difficoltà e i troppi ritardi che sta incontrando la implementazione della legge Delrio.

Difficoltà di ordine finanziario, laddove Province e Enti di Area vasta dispongono di risorse insufficienti a garantire l’esercizio delle funzioni fondamentali.

Difficoltà di ordine istituzionale e ordinamentale, laddove la gran parte delle Regioni a tutt’oggi non ha adeguato il regime delle funzioni delegate e delle relative risorse.

Difficoltà di tipo organizzativo, laddove i processi di mobilità – previsti per la riduzione della spesa per il personale –hanno avuto fin qui dimensioni esigue.

Per queste ragioni da questa Assemblea sollecitiamo Governo e Regioni ad accelerare la attuazione degli adempimenti previsti dalla Legge, garantendo le risorse necessarie.

Al di là della applicazione immediata della legge, si pone però un tema più generale: mettere le Città metropolitane nelle condizioni di essere effettivamente quel motore di sviluppo per cui sono state istituite.

Non possiamo, ad esempio, tacere la preoccupazione per un atteggiamento riduttivo con cui molte Amministrazioni centrali dello Stato guardano alle Città Metropolitane, considerate né più, né meno come le antiche province con un nome nuovo.

Né minori diffidenze manifestano gran parte delle Regioni.

Né meno preoccupante è la divaricazione trà finalità e funzioni assegnate alle Città Metropolitane e scarsità di risorse proprie, contraddizione a cui chiediamo di porre rimedio dando attuazione al Decreto Legislativo del 2011 sul federalismo fiscale.

E l’insieme di queste difficoltà ha fin qui impedito all’opinione        pubblica di percepire l’esistenza di questa nuova istituzione e il valore strategico che può assumere.

Insomma: serve un salto di qualità che assuma effettivamente le Città Metropolitane come un’istituzione centrale per la crescita e lo sviluppo dell’Italia.

Per questo – in collaborazione con lo Studio Ambrosetti e con il supporto di Intesa Sanpaolo – abbiamo dato vita al progetto Start City con l’obiettivo di offrire un contributo di natura strategica che consenta a ogni Città Metropolitana di definire visione, missioni, obiettivi e strumenti del proprio sviluppo.

E il 4 e 5 dicembre presenteremo a Firenze un primo “Libro Bianco” sulle Città Metropolitane.

La riforma Delrio sollecita poi ad una rivisitazione anche  delle normative che regolano i processi aggregativi (fusioni, unioni comunali, gestioni associate).

Non si tratta di mettere in discussione il ruolo centrale che ogni Comune – grande, medio o piccolo che sia – svolge nella vita della propria comunità.

L’ Italia è storicamente Paese di Comuni.  E Comuni sono stati nei secoli il luogo centrale dell’identità, dello sviluppo, della vita del nostro popolo.

E anche oggi in ogni Comune – anche nel più piccolo – si ritrovano giacimenti straordinari di energie, competenze, saper fare, intelligenza e volontà.

Proprio per questo è indispensabile che i Comuni siano messi nelle condizioni di corrispondere adeguatamente alle aspettative dei loro  cittadini.

Questo lo si può fare se si riconosce la specificità di ogni Comune, con una flessibilità normativa e organizzativa che tenga conto delle dimensioni  demografiche  e territoriali.

In Italia ci sono 8000 Comuni, 5000 dei quali con meno di 5000 abitanti e 3000 con meno di 3000 abitanti.

Non c’è nulla di più ingiusto che fare parti uguali tra disuguali.

Per questo chiediamo un approccio flessibile per i piccoli Comuni che su acquisti, appalti, personale, norme di spesa e contabilità,  non siano gravati da vincoli e rigidità normative opprimenti e spesso ingestibili.

Al tempo stesso nessuno può ignorare che la dimensione demografica non è ininfluente rispetto alla capacità di erogazione di servizi.

L’Anci ha sempre manifestato il proprio sostegno a processi di aggregazione che consentano ai Comuni di avere dimensioni di scala funzionali alla erogazione dei servizi e alla gestione di una effettiva autonomia.

L’esperienza di questi anni dimostra l’interesse crescente e la disponibilità di molti Comuni a intraprendere un percorso aggregativo – non solo con le Unioni, ma sempre più anche con le fusioni – spesso ostacolata però  da un quadro normativo disincentivante e troppo oneroso.

Per questo l’Anci ha perciò elaborato una proposta – che presenteremo nei prossimi giorni al Governo – per l’adozione di nuovi criteri di aggregazione – l’ambito socio economico ottimale e non la sola dimensione demografica – accompagnati da  meccanismi incentivanti e procedure semplificate.

9. 
L’anno che ci sta alle spalle - dal Congresso di Milano -ad oggi  è anche stato 
caratterizzato dall’esplodere dell’emergenza immigrazione.

Le ragioni di questa emergenza 
sono note: gli aspri conflitti che percorrono – dallo Yemen alla Siria alla Libia – il bacino mediorientale e mediterraneo; il congiungersi di flussi migratori da Paesi gravati da acuto 
sottosviluppo; l’attività illegale di organizzazioni criminali dedite al traffico di migranti, sottoposti a drammi e sofferenze indicibili.

Nessuno che abbia coscienza e senso della realtà può chiudere gli occhi di fronte a questo dramma.

E ciascuno di noi è ben consapevole che nessun comune è un isola. Viviamo in un mondo globale e interdipendente, dove ogni fenomeno ci interroga e sollecita nostre responsabilità. Per questo condividiamo la richiesta del Governo italiano di una strategia europea ben più consapevole e efficace, a partire dal dotarci di una normativa  europea sul diritto di asilo. 
E proprio perché consapevoli che l’emergenza profughi interroga l’Europa intera, l’ANCI promuoverà un azione di confronto con le associazioni dei Comuni dei principali paesi del continente, con l’obiettivo di concorrere ad una strategia comune più responsabile e più efficace

Tutti noi dovremmo essere più consapevoli di quale carica di sofferenza e fatica costa lasciare il luogo dove sei nato, abbandonare la tua casa, separarti dai tuoi figli, intraprendere cammini ignoti per ricercare speranza e dignità in terre lontane e sconosciute.

Non dovremmo dimenticare che per 150 anni siamo stati noi un paese di emigranti che cercavano negli Stati Uniti, in Sud America, in Australia, in Germania, in Svizzera, in Belgio, quella dignità che disperavano di poter raggiungere nella loro patria.

E a dispetto di rappresentazioni spesso agiografiche anche quella nostra emigrazione fu segnata da dolore, sofferenze, umilizioni.

E’ anche per questo che il nostro Paese – spesso solo in un’Europa percorsa da egoismi e paure – ha dimostrato una straordinaria capacità di accoglienza. E da questa Assemblea vogliamo manifestare un sentimento di gratitudine alla Marina Militare, ai corpi dello Stato, ai volontari e a quanti si prodigano ogni giorno con straordinaria umanità. Un’opera di cui protagonisti sono stati e sono i  Comuni, alla cui generosità si deve se decine di migliaia di profughi e migranti disperati hanno trovato un tetto e cibo.

Detto questo, non vi è dubbio che l’azione di accoglienza e integrazione richieda una messa a punto che consenta di superare criticità che sono alla base di inquietudini e paure presenti nell’opinione pubblica.

Si ricorderà che Regioni e Comuni avevano convenuto con il Governo un Piano nazionale di accoglienza che – nonostante i molti e generosi sforzi di tutti  - non è ancora applicato nella sua interezza: mancano gli hub di prima accoglienza che gestiscano profughi e migranti nel passaggio dallo sbarco allo smistamento nei Comuni; l’accoglienza è concentrata su un numero ancora ristretto di Comuni (700 su 8000) con le conseguenti situazioni di tensione legate a eccessivi addensamenti a fronte di strutture insufficienti; i tempi di esame delle domande di asilo sono troppo lunghi; manca una legge adeguata sui minori non accompagnati; irrisori e sporadici sono i rimpatri verso i Paesi di origine; e  soprattutto persiste un doppio canale di accoglienza – uno incentrato sui Comuni con il sistema SPRAR e un altro gestito dalle Prefetture con bandi indifferenziati – che è causa di non poche difficoltà.

Per questo l’ANCI presenterà nei prossimi giorni al Governo  un Piano di accoglienza più razionale, incentrato su un forte potenziamento dello SPRAR e capace di coinvolgere la totalità dei Comuni italiani e per questa via capace di rendere più ordinata, sicura e gestibile l’accoglienza e l’integrazione di profughi e migranti.

L’impegno dell’Anci per un tema così cruciale non si esaurisce nelle politiche di accoglienza. L’accoglienza richiede integrazione e questa si può realizzare se a migranti e profughi oltre che a un tetto, si offrono anche opportunità di formazione, di inserimento lavorativo, di impegno per finalità sociali.

Su questo fronte sono molti i Comuni che stanno promuovendo buone pratiche, che per essere consolidate e generalizzate richiedono un quadro normativo e legislativo adeguato, rimuovendo troppi ostacoli burocratici non coerenti  con la gestione di un’emergenza.

In questo contesto rivelano la loro utilità anche le politiche di cooperazione internazionale e di aiuto allo sviluppo che molti Comuni – rinnovando una consolidata esperienza – stanno promuovendo verso i Paesi da cui provengono flussi migratori.

Anche per rafforzare questa azione e darle una cornice coerente abbiamo sottoscritto nei mesi scorsi un Protocollo di intesa con il Ministro degli Esteri.

Così come sentiamo il dovere morale di concorrere a costruire un contesto di dialogo che favorisca il superamento dei conflitti,  facendo prevalere la ragione e la parola la dove oggi crepitano le armi. E in questo contesto - d’intesa con la Farnesina - abbiamo avviato contatti con i Sindaci libici con l’obiettivo di promuovere azioni comuni utili a fermare la grave crisi che investe quel paese.

Così come rafforzeremo le iniziative di dialogo con Sindaci         israeliani e palestinesi per contribuire a riaprire una prospettiva di pace nel martoriato Medio Oriente.

10. 
 Proprio perché l’attività dei Comuni investe ogni aspetto della  vita di una comunità, vi sono altre questioni che non trovando soluzione nella legge di stabilità, richiederanno provvedimenti ad hoc, su cui fin da ora chiediamo un confronto con Governo e Parlamento.

E’ il caso del sistema di riscossione, da troppo tempo oggetto di continue proroghe. Anci ha eleborato proposte su cui sollecitiamo un confronto e decisioni operative.

E’ il caso della riforma del catasto che se non vede un pieno coinvolgimento dei Comuni rischia di incagliarsi, con effetti negativi sulla trasparenza e sulla equità della fiscalità patrimoniale.

Ed é il caso del riassetto delle società partecipate da Enti Locali, troppe volte oggetto di prescrizioni puramente  formali e normative e per questo innaplicate. Abbiamo più volte ribadito la convinzione dell’Anci sulla necessità di superare la frammentazione che caratterizza il settore dei servizi pubblici locali, con troppe società di ridotte dimensioni che proprio per questo non sfuggono a criticità finanziarie, tecnologiche e organizzative. 

Rinnoviamo qui la richiesta di  un organico provvedimento ad hoc che definisca una strategia di riorganizzazione del settore dei pubblici servizi, prevedendo gli strumenti necessari a rinnovarlo: fiscalità di vantaggio per favorire integrazioni e fusioni, ammortizzatori sociali per gestire il personale, incentivi a sostegno di investimenti, ricerca e innovazioni.

A dispetto di una rappresentazione di comodo – per la quale le società partecipate sono strutturalmente destinate ad essere passive e inefficienti – basterebbe osservare i successi realizzati da A2A, Hera, Iren e altre società pubbliche per constatare come anche nel settore della multiutilities sia possibile realizzare efficienza, qualità e ricavi.

Una considerazione specifica richiede il trasporto pubblico locale, penalizzato in questi anni da consistenti riduzioni di contributi pubblici con pesanti ricadute sul servizio.

Adeguati rifinanziamenti del Fondo TPL con programmazione pluriennale sono condizioni imprescindibili sia per garantire ai cittadini un’offerta adeguata di trasporto pubblico e sia per aprire ad operatori privati le società di trasporti partecipate dai Comuni.

11. 
Il rilancio degli investimenti è tema strategico che investe direttamente la vita delle nostre amministrazioni.

La rimozione dei vincoli del Patto di Stabilità consentirà ore di superare la condizione di blocco che in questi anni ha impedito di assicurare gli investimenti necessari alla manutenzione della viabilità, alla sicurezza degli edifici scolastici, alla salvaguardia del territorio, al recupero di un patrimonio pubblico spesso inerte.

Lo sblocco degli avanzi di bilancio sarà tuttavia ancora più efficace se lo stesso spirito innovatore ispirerà l’insieme delle potiche di finanziamento degli investimenti a partire da un pieno e razionale utilizzo delle risorse europee.

La definizione della programmmazione comunitaria 2014/2020 procede ancora troppo faticosamente, così come il Piano Juncker continua ad essere una evocazione assai più che un concreto programma di investimenti.

Si impone una verifica sullo stato di attuazione e sollecitiamo ancora una volta una effettiva concertazione Governo, Regioni, Comuni che ottimizzi l’uso di risorse così importanti.

Analoga verifica si impone sullo stato di  avanzamento degli investimenti licenziati con lo Sblocca Italia.

Ma soprattutto emerge con sempre più evidenza la necessità di promuovere partnership pubblico/private in grado di mobilitare una più alta quantità di risorse. Appartiene ad un’altra epoca la capacità di dotare il Paese di infrastrutture e sevizi essenziali con le sole risorse pubbliche. Non è così e non sarà più così. Metropolitane, ferrovie ad alta velocità, reti digitali, infrastrutture di grande scala si potranno realizzare solo con una mobilitazione congiunta di risorse pubbliche e private, nazionali e internazionali.

Il che però richiede un apparato normativo adeguato e moderno in grado di attrarre capitali, anche internazionali,  e favorirne la mobilitazione. Cosa che oggi non è. Anche su questo l’Anci è pronta a concorrere alla adozione di un quadro legislativo e normativo capace di promuovere e sostenere un più alto flusso di investimenti.

Parte essenziale di questo impegno è un vasto programma di interventi finalizzati ad uno sviluppo sostenibile, in primo luogo nelle grandi aree urbane con investimenti nella mobilità, nell’efficentamento energetico, nella riduzione dell’emissioni, nella qualità dei servizi. I programmi Smart City avviati in molte città rappresentano esperienze di avanguardia che chiediamo al Governo di sostenere con continuità.

12. Il rilancio delle politiche di investimento è leva particolarmente decisiva  per affrontare la critica situazione del Mezzogiorno, gravato da livelli di disoccupazione giovanile allarmanti e da una condizione di acuto degrado sociale.

La crisi di questi anni ha acuito ancora di più il divario tra il nord e il sud e l’Italia si presenta all’appuntamento della ripresa come un Paese a due velocità.

Urge dunque un piano straordinario di investimenti  – a partire dalle reti materiali e immateriali – che consenta di offrire anche al Mezzogiorno opportunità di crescita e di lavoro.

Va detto che pur nella grave congiuntura, l’industria meridionale continua ad avere significativi punti di forza  nello shipping e nella cantieristica (46% di valore aggiunto su quota Italia), nell’aeronautica, nell’automotive, nell’agroalimentare, nella metallurgia  e nella raffinazione idrocarburi con quote ancora molto importanti di export e la presenza di un diffuso sistema imprenditoriale. Attingendo a questi punti di forza possono essere superati i punti di debolezza che consistono nella frammentazione delle imprese e nell’asfittica loro struttura finanziaria, negli extra-costi relativi al trasporto di persone e cose, all’accesso al credito, alle interruzioni nei pubblici servizi, alla sicurezza, tempi di giustizia civile, alle carenze nelle competenze.

Voglio dare atto all’impegno e all’attenzione del Ministro Delrio alle problematiche del Mezzogiorno. La sua determinazione può essere fondamentale per promuovere un piano generale dei trasporti e della logistica quale strumento che guarda al Mediterraneo come snodo indispensabile per lo sviluppo  socio economico dell’Italia utilizzando il Piano Juncker per quote di investimento nel Mezzogiorno. Così come è fondamentale sollecitare il miglior utilizzo di fondi strutturali comunitari, un assorbimento di tutte le risorse del ciclo 2007-2013 ed un immediato avvio della politica di coesione 2014-2020 attraverso un più intenso coinvolgimento  del partenariato istituzionale dei Comuni e una partecipazione dell’ANCI alla Cabina di Regia degli investimenti del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) nonché alla definizione di tutte le iniziative che il Governo intenda intraprendere sul teme dello sviluppo del Mezzogiorno.

13. I Comuni svolgono ogni giorno un ruolo fondamentale nelle politiche di coesione e di inclusione sociale veniamo, anzi, da anni di crisi che hanno fatto lievitare la domanda di protezione, di sostegno, di cura.

Ed è così risultato evidente quanto il welfare comunale sia insostituibile per la vita di persone e famiglie.

Asili nido, scuole materne, assistenza domiciliare agli anziani, sostegno alla disabilità, contrasto alla povertà, emergenza abitativa: su ciascuno di questi fronti i Comuni sono stati un baluardo di certezze per i cittadini.

Per questo incalzeremo il Governo perché mantenga alto l’investimento in questi settori.

In particolare vogliamo richiamare l’attenzione sulle necessità di un salto di qualità nell’affrontare l’ emergenza abitativa, che ha assunto dimensioni davvero preoccupanti, in particolare per le famiglie monoreddito e monoparentali.

L’eseguità del patrimonio immobiliare dei Comuni non è sufficiente a fronteggiare tale emergenza e per questo è necessario che i Comuni possano disporre di strumenti flessibili che consentano politiche attive e non meramente assistenziali. Serve attivare misure che consentano il recupero del patrimonio inutilizzato, come gli immobili invenduti o quelli oggetto di aste di vendita non collocati sul mercato.

Le misure adottate con l’istituzione del fondo dedicato al sostegno degli inquilini morosi incolpevoli stanno producendo i primi risultati apprezzabili, ma necessitano di aggiustamenti, semplificando procedimenti molto complessi. Sarebbe auspicabile inoltre la previsione di un fondo per residenzialità pubblica nelle città metropolitane finanziato attraverso il PON Metro.

Ma il tema di un welfare moderno e efficiente accanto a risorse adeguate, richiede anche innovazione nelle modalità di organizzazione e erogazione dei servizi, valorizzando sempre di più l’impresa sociale, il terzo settore, il volontariato e ogni forma di sussidiarietà sociale.

14. 
La cultura è sempre di più un fattore di sviluppo strategico per le città, che non a caso tutte in questi anni hanno accresciuto il loro investimento culturale. E ciò perché nella globalizzazione la competizione non è solo tra imprese, ma tra territori. E hanno un più alto livello di sviluppo quei territori che sono densi di conoscenza, sapere, formazione, cultura.

Ciò è tanto più vero per l’Italia. Mettere a frutto lo straordinario patrimonio di architettura, storia, civiltà, arte di cui è ricco ogni borgo, ogni territorio, ogni città significa creare valore, lavoro, nuove opportunità di investimento e di applicazioni di tecnologie. E la cultura è il principale traino di quegli straordinari flussi turistici che fanno dell’Italia una delle mete più desiderate.

Per questo apprezziamo l’impulso forte impresso dal Ministro Franceschini all’attività del MIBACT e con il Ministero e l’ANCI ha sottoscritto un accordo di cooperazione finalizzato a condividere le politiche di investimento culturale: dalla promozione della lettura alla riorganizzazione dei poli museali, dalla riqualificazione dei beni architettonici alla digitalizzazione del patrimonio culturale. 

Va in questa direzione l’impegno dell’ANCI a sostenere la iniziativa promossa dal Ministro di investire ogni anno una città del titolo di Capitale italiana della cultura. E ci congratuliamo con Mantova che onorerà questo titolo nel 2016. Così come nel 2019, accompagneremo Matera Capitale europea di cultura, con impegno straordinario di iniziative culturali in tutti i Comuni italiani.

15.
 Come vedete, cari Sindaci e cari amici, non c’è tema di rilievo per la vita della società che non  chiami in causa le nostre responsabilità di amministratori locali. 

Ne siamo ben consapevoli. Ed è per questo che rivendichiamo il riconoscimento della nostra autonomia, condizione indispensabile e irrinunciabile per onorare al meglio le nostre responsabilità.

Autonomia finanziaria, autonomia fiscale, autonomia ordinamentale, autonomia istituzionale. 

Da qui muove l’attività dalla nostra Associazione che si sforza ogni giorno di rappresentare al meglio i Comuni Italiani e di tutelarne le esigenze. E ciò non per spirito corporativo, ma perché consapevoli di quanto dalla nostra attività quotidiana dipendano tanti aspetti della vita degli italiani.

Sono, dunque, ingenerose e infondate rappresentazioni dell’Anci come di un ente di cui si potrebbe fare a meno.

Naturalmente tutto si può migliorare. E al pari di qualsiasi associazione, non mancano carenze e inefficienze nel nostro lavoro quotidiano. 

Per questo siamo impegnati in iniziative che rafforzino l’immagine dell’Associazione, il contatto  con i Comuni, la qualità della rappresentanza e dei servizi la razionalizzazione delle nostre attività.

I nostri bilanci  sono trasparenti. Viviamo delle quote associative e dei servizi che prestiamo ai Comuni. E  i Sindaci e gli amministratori locali che ricoprono incarichi direttivi lo fanno gratuitamente. Ribadisco ciò che dissi due anni fa, al momento della mia elezione. L’ANCI ha come funzione preminente e precipua rappresentare e tutelare gli interessi dei Comuni.

Per questo opera  e opererà ogni giorno. Ed è una funzione insostituibile per gli stessi Comuni che sarebbero altrimenti più soli e più deboli.  

E come Presidente e come Sindaco sento il dovere di ringranziare l’Anci, il suo Segretario Generale, i suoi dipendenti e le sue strutture per l’attività preziosa che quotidianamente conducono. 

Il nostro impegno è volto a dare all’Anci il massimo di efficacia e di dignità.

Anche per questo abbiamo avviato un percorso di integrazione tra Anci e Upi che – anche alla luce della legge Delrio – consenta ai poteri locali di essere rappresentata  da  un’unica associazione.

Così come avviato è il percorso di confluenza in Anci della Lega delle Autonomie.

Così come avvieremo, dopo questa Assemblea, un rafforzamento delle Anci regionali e del loro rapporto con l’Anci Nazionale.

I valori in cui ci riconosciamo sono unità, responsabilita, rigore, competenza e autorevolezza.

La nostra azione si muove ogni giorno per fare sintesi fra le diverse sensibilità politiche ed ideali avendo come stella polare la tutela degli interessi dei Comuni e dei cittadini di questo grande Paese.

Sì, di questo grande Paese di cui ci sentiamo parte in ogni sua sfida 

Come è avvenuto per l’ Expo che ha visto ANCI  promuovere in ogni regione centinaia e centinaia di iniziative volte a valorizzare la biodiversità e  le eccellenze alimentari e del cibo di tanti Comuni Italiani. Un impegno a cui daremo continuità invitando tutti i Comuni ad adottare la Carta di Milano e a sottoscrivere Urban Food Policy Pact. 

Esperienza che replicheremo in occasione del Giubileo, che accompagneremo con iniziative di valorizzazione  dei luoghi e dei percorsi di fede di cui è ricco il nostro Paese.
Cari Sindaci, cari ammistratori sarà spero un dibattito ricco e costruttivo. Spero che ciascuno di voi apprenda qui qualcosa di nuovo e offra agli altri la ricchezza delle proprie esperienze. Il confronto fra noi ci consenta di crescere insieme, affermando il valore della nostra comunità associativa, tanto più necessaria in una fase peraltro in cui si diradano le forme di rappresentanza e si indebolisce il tessuto dei corpi intermedi della società.

Con la nostra azione, con le nostre proposte, con la nostra tenacia contribuiamo ogni giorno ad affermare una visione del Paese e ogni giorno operiamo perché l’Italia sia una società più giusta, più solidale, più capace di offrire a ciascuno opportunità e speranze.

Siamo l’Italia vera e concreta.

Siamo l’Italia che non ha paura di misurarsi con le tante sfide del mondo di oggi. 

Siamo l’Italia che ogni giorno si spende, con generosità, onestà  e passione, intelligenza, competenza, saper fare per costruire un mondo migliore per i nostri figli.

Siamo l’Italia che guarda al futuro con fiducia e speranza e non esita ad assumersi le proprie responsabilità in nome del bene comune.

Siamo l’Italia che crede, che ama, che lotta. L’Italia che vince.

Siamo l’Italia dei Comuni. Perché niente si crea senza gli uomini e la loro passione;  niente dura senza istituzioni forti e riconosciute.       
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